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In vendita presso · J' Amministrazione del Bollettino Fede e Civiltà - Parma. 

PAOLO EMILIO SA VINO - Un glfan Monito della Divina Prov- ­
videnza - Considerazioni pdlitico-sociali sulle guerre libica e 
balcanica e sull'at~uale guerr~ europea. Volume di 412 pagine. 

L'Egregio Autore ha posto ~ 1wstra disposizione un rilevante 
numero di copie di questo libro che mettiamo in vendita al prezzo 
di L. 1,60 franco di porto a ben~ficio delle nostre Missioni. 

P. C. SILVESTRI - Come si vi;r.e in Cina, ossia niemorie di un 
Vicariato (Tip. Barbera di AIJani e Venturi - Firenze). 

I/Egregio P. Cipriano Silvestri, Missionario Apostolico nel Hupe in Cina, 
già tanto favorevolmente conosciuto ùdi lettori del Bollettino "Fede e Civiltà ,, 

,f 
ha pubblicato ultimamente il frutto dei suoi pazienti stuùi sulla storia del 
Vicariato nel quale con tanto zelo lav òra alla conversione degli infedeli. 

Abbiamo letto col più vivo interesse il bel volume di oltre 360 pagìne e 
ne abbiamo riportato una ottima impt~~ssione. ~ 

Come dice Pautore, non è una c~itica storica ohe egli ha voluto fare, 
ma una storia critica: sono quindi t~J.te tutte le lungaggini e le noie della 
discussione critica ed il racconto corr i fluido, caro, toccante. 

Sono sommariamente accennate I~ origin ia del cristianesimo in Cina, le 
prime conquiste, le lotte e le persecuz !oni e finalmente è presentata la Chiesa 
che, vittoriosa, allarga i suoi padigliont ad accogliere i figli dell'immensa Cina. 

Nel vasto canevaggio di questa storia è inquadrata quella del Vicariato 
del Hupe nord-ovest. ' 

Sono pagine interessantissime: è tlna serie di lotte e di trionfi, di virtù 
e di eroismi dei missionari europei e ~ei sacerdoti e cristiani indigeni che 
fanno ripensare ai tempi primitivi den 1 Chiesa Cattolica, quando i persecutori ..._ 
volendo distruggerne i figli non facevapo che farne dei campioni piu invitti. 

È un libro che olte essere di u~a dilettevolissima lettura, farà bene 
allo spirito di quanti lo leggeranno e P,erciò lo raccomandiamo vivamente ai 
nostri lettori. 1 

L'interessante volume è in vendita · presso la nostra Amministrazione al 
prezzo di lire 5,00 franco di porto. il 
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CHENGCHOW. - Circolo Cattolico. 

LA S. ·INFANZIA 
------ ·~· 

d una delle più grandi piaghe della Cina, l'infanticidio, i Missio­
nari si sono sforzati di portare un rimedio colla fondazione di 
numerosi Orfanotrofi, cui l' opera della S. Infanzia mantiene e 

e,provvede. 
Disgraziatamente i mezzi mancano per mantenere tutti i po­

veri infelici che vengono abbandonati o gettati dai loro genitori. 
« E' crudele, dice Monsignor Reynaud, che l' impotenza imponga 
limiti ai nostri desideri e che cosi spesso occorra fare violenza 
ai nostri cuori per tentare la Provvidenza passando la misura 
delle nostre forze ! » . 

Oh! se molti cattolici sapessero solo una piccola parte delle 
torture del cuore dei Missionario davanti ai bisogni immensi di 

soccorrere questi poveri reietti, quanto più facilmente si priverebbero del superfluo 
per un'opera cosi santa ed umana ! 

Un missionario, noto pel suo zelo ardente ed ora Vescovo di una bellissima Mis­
sione della Cina, anni fa era costretto a scrivere queste parole: « Ho avuto più volte, 
ohimè! il barbaro coraggio di respingere dei bambini che durante la notte erano 
stati furtivamente deposti sulla porta della mia dimora. li freddo e la fame li face­
vano piangere: il cuore mi sanguinava, mia unica consolazione era di battezzarli , 
perchè io non poteva dare loro niente altro; e lungo tempo dopo, le loro grida 
strazianti, come un rimorso, risuonavano ancora a lle mie orecchie! ». 

La carità cristiana degli scorsi anni ha permesso di fare numerosi Orfanatrofi, 
di popolarli di migliaia di poveri bambini strappati alla morte: la diminuzione delle 
offerte prodotta dalla attuale guerra, mette in pericolo l'esistenza ed il manteni .à 
mento di tante vite. Non vorranno i generosi benefattori delle Missioni cooperare 
col loro obolo ad evitare tanta sventura? 
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DAI rfOSTRI 

Cheng:-chow, 25 maggio 1915. 

Un circolo cattolico. 
1 
'I 

omenica, 23 c. m. 
ebbe Jùogo qui r 

,li, NS., 
1

, Cheng-chow l'inau-
gurazione cli u11 

~ I Circolo cattolicò. 
Da vario tempo i-

~ • , __ ,,,1 • ~ ' 
11 
~ deato ebbe fin al-

~ , ,_ ~ · mente la sua at-
P.?~~" -~ · ·-;; tuazione, benedet-
'--, ~ G _<iiff;, 

" ~ ... .,.. to ed incoraggiato 
dall'Angelo della nostra Missione, 
S. E. Rev .ma Mons. Luigi Calza. 
Fu una festa di gioia e di intimità 
in cui la fede e l'amore di un lieto 
drappello di giovani trovarono 
come un naturale sfogo nella loro 
solenne manifestazione. Al nostro 
ottimo P. Leonardo Armelloni si 
deve il compimento di tale novella 
opera, alla quale ha dedicato tanta 
parte del suo zelo apostolico . 

Nella Cappella, dove ora sta 
sorgendo l'Orfanotrofio italiano, al 
mattino , alcuni giovani del Circolo 
cantarono egregiamente la S. Mes­
sa celebrata dal Rev.do P. Armel­
loni. Assisteva una bella moltitu­
dine di cristiani venuti dalla cam­
pagna e tutti i membri del Circolo 
si accostarono alla mensa Euca­
ristica. Così inauguravano la loro 
società ricevendo il Pane dei forti, 
Colui che benedirà i loro sforzi e 
che solo può dare l'incremento e 
la vita alle opere buone. 

Alle 11 a. m. nei locali appositi 
si adunarono i giovani per la so­
lenne inaugurazione. Il Rev.do Pa­
dre Armelloni prese per primo la 
parola; ed, esordendo dalla circo­
stanza della festa di Pentecoste, 
espose brevemente il prngramma 
della Istituzione nuova e mostrò 
la necessità di espandere la bene­
fica azione della Religione in coloro 
che ancora non la conoscono o 
disgraziatamente, l'hanno perduta. 

"Dopo aver pregato, conchiuse, 
usciamo di chiesa; ma non in 
cerca di gloria e onore umano, 
usciamo in cerca di anime da ren­
dere a Gesù Cristo . Voi, o amici, 
siate i co_operatori del Vescovo e 
i cooperatori miei nell' evangeliz­
zazione di questa cara Missione. 
Siate uniti di mente e di cuore 
tra voi, col Vescovo, col Padre. 
In questa unione troveremo il se­
greto della buona riuscita perchè 
Dio è tra coloro che sono uniti 
nel suo santo nome ,,. 

Parlarono quindi il Presidente 
8ig. Tchang , il Segretario Sig. 
Tcheou e il Consigliere Sig. Liou 
e t,utti ebbero parole inspirate ai 
più nobili sentimenti cristiani e 
tutti manifestarono il desiderio 
onde i membri sono animati di fare 
del bene e di coadiuvare il Mis­
sionario nell'ope1:a di evangelizza­
zione, in modo speciale là dove 
non può arrivare da principio l'o­
pera del Sacerdote. 

Così tra gli applausi e la soddi-
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0HE1'GCHOW. - Gruppo cli scolari cristiani. 

sfazione comune ebbe termine la 
simpatica festa di amore e di fede. 
Molti pagani pure erano :interve­
nuti e rimasero ottimamente im­
pressionati. 

* * * 
Lo scopo del Circolo è quan to 

mai nobile e alto: ciascun membro 
e i membri uniti insieme lavorino 
per la salvezza dell'anima propria 
per preservarsi dai pericoli del 
male e per attirare altri nell'am­
mirabile lume della fede. 

Gli ascritti sono quasi tutti im­
piegati sulle ferrovie Pien-lo, King­
han, Lung-hai. Essi, nei propri ri­
spettivi uffici, hanno per compagni 
di lavoro parecchi giovani pagani 
e qualche cristiano che, vinto dalle 
lusinghe del mondo cattivo, ha 
dimenticato i propri doveri. Là 
dove, per vari motivi, non può ar­
rivare l'opera del Missionario vi 
arriva l'opera di questi piccoli apo-

stoli, che, con la g-razia del Si­
gnore, si spera abbiano a racco­
gliere frutti consolanti. 

Per ottenere il loro fine i mem­
bri si adunano nelle domeniche e 
nei giorni di vacanza in apposito 
locale della Missione ed ivi atten­
dono a letture sante ed istruttive 
ed ascoltano conferenze tenute o 
dal Padre o da qualche ascritto. 
Non mancano i divertimenti e la 
musica; ed un largo cortile è adi­
bito ai giuochi. 

Il Circolo ha un presidente, il 
segretario e quattro consiglieri: il 
Missionario locale, in nome del 
Vescovo, ne è come il direttore ed 
a Lui è data facoltà di modificare 
e correggere quando lo credesse 
conveniente. I membri effettivi 
sono tutti cristiani cattolici: vi 
possono pure essere dei membri 
onorari tra i pagani di condotta 
buona e che desiderano di abbrac­
ciare la nostra S. Fede. Già a 
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questo momento, sul bel principio 
i membri effettivi sono 27 e alcuni 
pagani hanno pure chiesto di par­
tecipare come membri onorari. 

Il buon esempio sopra tutto, la 
vita intimamente cristiana nella 
frequenza mensile, se è possibile, 
ai SS. Sacramenti, nella pratica 
della virtù, è l'arma poderosa in 
mano dei Soci nel loro lavoro di 
propaganda religiosa e di santifi­
cazione di se stessi. 

Il titolo del Circolo è bello e' 
lusinghiero, scelto dagli stessi 
membri : King-te huei - Società 
dello specchio della virtù. La divisa 
che compendia l'idea " per la Re­
ligione e per la Patria ,, è la ban­
diera papale intrecciata con i cin­
que colori del vessillo della Re­
pubblica cinese. Ne è protettore 
l'Apostolo delle Indie, S. France- 1 

sco Saverio. 
Il Signore benedica a questa 1 

novella Istituzione e consoli il no-

<"",,,;: 

~ 
;.• 

I 

stro amatissimo Vescovo, il Rev.do 
P. Armelloni e tutta la nostra 
cara Missione con frutti di virtù 
e fiori di anime trapiantate nel 
giardino della Chiesa. 

Alle preghiere dei buoni di co­
stì e dei lettori di questo nostro 
caro periodico è pure affidata la 
buOna riuscita del Primo Circolo 
cattolico di Oheng-chow 

Oh! splenda su questa nostra 
cara Missione , splenda in ogni a­
nima, entro ogni cuore il raggio 
della fede e si faccia un solo ovile 
sotto la guida di un solo pastore; 
ed ogni creatura esulti nella carità 
cli Nostro Signor Gesù Cristo! 

P. ALFREDO POPOLI M. A. 

*** Febbraio 1915. 

All 'A lbergo . 

Ero in viaggio per andare a 
Shiang-Hien, a trovare i nuovi 

•::.. w..;:._.; .• ,t"-'"-'f<',;J 

0HENGCHOW . - GruJ?pO di scolare cristiane. 
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missionari i PP. Bertogalli e Po­
poli. Avvicinandosi le dodici, ci 
fermammo al primo albergo per 
rifocillarci un poco, e far riposare 
le nostre mule. Io fui condotto in 
una stanza da solo, la miglior~ 
che vi era. Una stanza i cui orna­
menti erano solo un'infinità di ra­
gnatele ed un po' di paglia in un 
canto con sopra una stuoia ed un 
sasso per guanciale; illuminato il 
tutto da una debole luce che vi en­
trava da un piccolo finestrino 
chiuso con vetri di ca,rtagine. Vi 
fu portato subito dall 'albergatore 
una seggiola ed un tavolo; lo spol­
verò col suo moccichino , e poi mi 
portò l'acqua per le abluzioni. (È 
costume cinese arrivati in qualun­
que luogo di lavarsi mani e volto 
con acqua calda ed in qualunque 
stagione). Dopo posò questa da­
vanti a me, si mise il suo mocci­
chino all'omero sinistro, poi ap­
poggiò le mani sugli angoli del 
tavolo, ponendosi in atto di chi 
vuol domandare; ed infatti do­
mandò: Il grande uomo che cosa 
desidera mangiare'? Grazie tanto, 
risposi; prepara solo minestra, 
pane ed un po' di erbe cotte pei 
miei uomini; per me nulla, qualche 
cosa lo presi da casa; e mentre 
così dico entra il mio servo col 
piccolo viatico, mi prepara il tutto 
sul tavolo e senz'altro mi misi 
all'opera. 

Attiguo alla mia stanza vi era 
un lat·go portic:..to sotto il cui 
tetto di paglia sono distese due 
file di tavoli sgangherati con seg­
giole mal connesse, sgabelli e 
panche. Quella è la sala che serve 
da refettorio pubblico. Al nostro 
arrivo , già vi erano persone, e chi 
mangiava e chi aspettava di man­
giar e ; chi fumava e chi dormiva; 

chi chiacchierava e chi beveva tè; 
chi arrivava e chi partiva. 

I miei uomini lavatisi mani e 
faccia, e trovatisi un posticino si 
posero a sedere, e mentre aspetta­
vano che la minestra fosse pronta, 
si misero a chiacchierare, bere il 
tè e fumare. Il carrettiere intanto, 
distaccò le mule dal carro le legò 
ad un albero del cortile, loro pre­
parò biada e paglia trita in un 
largo canestro e lo mise davanti 
alle bestie le quali si misero tosto 
all'opera loro; ed il carrettiere 
tolta la sua pipa dal carro andò 
a raggiungere i compagni che già 
tenevano gli stecchetti in mano in 
cambio di forchette. Lavati la fac­
cia , gli dissero gli altri! Me la 
laverò dopo rispose; ora non ho 
tempo ..... E la mia scodella dov'è'? 
Non l'ànno ancor portata. Siediti · 
intanto, riposa almeno, la scodella 
te la porteranno ..... Ma chè ..... pos­
so dire di essere ancor digiuno ..... 

. e si mise per andare a prendere 
la sua minestra. Oh! che appetito 
esclamavano gli astanti, mirandolo. 
Intanto egli mangiava la minestra 
a lunghi sorsi; sorrideva e di 
quando in quando rispondeva: Fac­
cio onore all'albergatore. Ne man­
giò tre scodelle, e tra i compli­
menti ne accettò una qua1·ta. 
Mangia un po' di pane con erbe 
condite, gli dissero ..... No, no, sto 
bene così e mi basta. Si alzò si 
spurgò il capo, poi prese la sua 
pipa e si mise a fumare aspettando 
che le sue mule finissero di man­
giare la biada. 

Si rise intanto che il carrettiere 
si rifocillava; ed anche qualche 
altro forestiero aggiunse qualche 
facezia incitando di più il riso alle 
spalle del carrettiere, credendolo 
uomo semplice e da poco. Ma qui 
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vi fu jl contrario della medaglia. 
li carrettiere suddetto è un vero 
cristiano già anziano ed assai i­
struito :nelle cose di Relig·ione; è 
dotato di una rara intelligenza e 
ferrea memoria. Dopo aver fatta 
la fumata e bevuLo alcuni sorsi di 
tè, cominciò ad alta voce ed in 

tanto si schermi va, si rifiuta va, 
sorrideva, se ne compiaceva ed in 
cuore se ne rideva di loro. 

Intanto presa la sua pipa, diede 
alcune lunghe tirate, bevette alcuni 
sorsi di tè e poi andò ad abbeve­
rare le sue besLie. 

Brnvo, gli dissi io! Ho visto che 

CHENGCHOW. - Falegnami dell'Orfanotrofio in costruzione al lavoro. 

atto di conferenziere a parlare 
della nostra Religione. 

I 

L'uditorio si fece serio, nessu\10 
fiatava e tutti gli orecchi pende­
vano dal suo labbro. Chi aveva 
mangiato non si moveva per partire, 
chi arrivava si metteva tosto tra 
gli uditori, l'albergatore stes\30 
rimase come incantato a sentire 
un conferenziere che con tanta 
enfasi e persuasione trattava cose 
ed argomenti non mai uditi. Ter­
minata la sua predica gli fecero 
congratulazioni, lodi ed approva­
:doni dei suoi argomenti. Egli in-

sei un buon oratore. Che vuole Pa­
dre, intanto che le mule mangia­
vano, piuttosto che star li in ozio 
e dar luogo a chiacchiere inutili, 
ho creduto meglio ..... Oh, risposi, 
di meglio non potevi fare; mi au­
guro che delle tue parole ne sia 
copioso il frutto. Oh! replicò, 
spetta al Signore convertire i 
cuori al bene ..... 

Abb!werate di nuovo Je mule, 
le mise al carro e riprendemmo 
il nostro viaggio. 

P. DISMA GUARESCHI 1\1. A. 
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Hsianghsien, 20 maggio 1915. 

La bella Cina . 

La Cina mi piace tanto, sotto 
l'aspetto fisico e geogTafico, e l'irn­
pressione che ne ho ricevuto è 
stata veramente superiore ad ogni 
mia aspettativa . Quest'anno poi, 
dicono i Cinesi, le nostre campa­
gne offrono una prospettiva di 

come direbbe Carducci, 
n ell'immenso clel picm silenzio vercle. 

si prova una consolazione grande 
ed erompe spontaneo dal cuore un 
inno di riconoscenza e di gratitu­
dine all'infinita bontà di Dio. E 
ciò non solo per una naturale e­
strinsecazione dell'amore dovuto 
al prossimo per cui ci compiaciamo 
del bene di tutti, ma anche perchè 

CHENGCHOW. - Muratori dell' Orfanotrofio che mangiano. 

singolare bellezza perchè il tempo 
è stato molto propizio a l regolare 
sviluppo delle messi, ciò che non 
si è avuto da tre anni in causa di 
ostinate siccità. Tutte le belle 
pianure e coIJine di questa pro­
vincia del Honan, sono seminate a 
frumento che è cresciuto alto e 
rigoglioso e promette un abbon­
dante raccolto. Quando si gita in 
mezzo a questi campi, sotto que­
sto limpido cielo di oriente e si 
contemplano le messi lievemente 
ondeggianti al sommesso alitare 
del vento, e si spinge lo sguardo, 

sotto g·li auspici delle benedizioni 
di Dio, della prosperità e del be­
nessere, troviamo meglio agevola­
ta la via allo sviluppo e all'incre­
mento della nostra opera di santo 
Apostolato, anche fra l'elemento 
pagano. Si sa da tutti che la mi­
s~ria è una cattiva consigliera e 
g·li uomini, in via ordinaria, sono 
più facilmente malleabili all'azione 
della Grazia nel sorriso della pro­
sperità e della pace che nelle 
strettezze della miseria e della 
guerra. 

Ecco perchè noi pure godiamo 
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immensamente della bellezza di 
queste campagne ed augudamo un 
abbondante raccolto che potrà 
rapprnsentare un coeficiente pp­
tentissimo a conservare la pa r e 
fra queste popolazioni. Il Signore 
esaudisca i nostri voti! 

Il caldo incomincia a rende1;si 
molto sensibile; e da alcuni giorni 
il termometro ha segnato 30 cent~·. 
I cinesi ora si presentano molto 
bene nei loro abiti bianchi e mentre 
d'inverno indossano quattro o cin­
que vesti l'una sopra l'altra, ora 
ne indossano una sola e leggeris­
sima. I ragazzetti vestono più leg­
germente ancora....... una sottile 
veste cutanea, più o meno sma­
gliante, a.Ila foggia originaria ada­
mitica! A proposito si è semp\'e 
sentito dire che l'aria libera e la 
luce solare offrono i principali 
coeficienti preservativi della salute 
e sotto questo punto di vista te-

rapeutico i Cinesi si addimostrano 
abbastanza pratici. 

l nostri Confratelli godono tutti 
buona salute e lavorano alaére­
mente nel campo loro· affidato, 
sotto la guida saggia e prudentis­
sima del nostro amato Superiore 
Monsignor Calza. I cristiani non 
mancano di corrispondere · allo zelo 
dei Missionari ed è una consola­
zione grande vedere tanta fre­
quenza alle funzioni religiose e ai 
Sacramenti. 

P. ERMENEGILDO BERTOGALLI. 

*** 
Pe-c'iuang, 7 Giugno 1915. 

La festa del Corpus Domini. 

Mi sono recato a Pe-c'iuang 
presso i1 carissimo P. Dagnino 
per coadiuvarlo nella funzione del 
" Corpus Domini ,, che si è svolta 
domenica mattina u. s. col con-

" -
·=· ~c-r 

- --- -; 

CttENGcttow. - Muratori del! ' Orfanotrofio che riposano. 
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CttE1'GCHOw. - Muratori dell'Orfanotrofio che dormono. 

corso d'un buon numero di cri­
stiani. Benchè qui adesso siano nel 
colmo della mietitura, questi buoni 
cristiani di Pe-c'iuang han.no dato 
luminoso esempio di fervore, di 
buona volontà e di spirito di sacri­
ficio, per l'adempimento dei doveri 
supremi di Religione. Al mattino 
per ternpissirno i cristiani erano 
già in Chiesa a preg·are tutti ad 
alta voce, modulandola in quella 
cantilena soavemente cadenzata 
che commuove il cuore ed avvolge 
lo spirito in un'onda delicata di 
devota pietà. 

Durante la S. Messa più di cin­
quanta fedeli si accostarono alla 
Sacra Mensa addimostrando, in 
questo modo, di avere compreso 
lo spirito della Festa, e porgendo 
a Gesù in Sacramento l'attestato 
più eloquente di amore e di devo­
zione. 

Indi si svolse la processione so­
lenne col Santissimo fra le case 
del villaggio e nella bella campa-

I 

gna circostante sotto a un;incan­
tevole sorriso di cielo e di sole. 
Era bello e commovente vedere 
questi cristiani cinesi col volto 
improntato ad un sorriso di gioia 
accompagnare, pregando, Gesù in 
Sacramento, orgogliosi dl cammi­
nare a fianco di Lui in questa 
contrada, giacente poco tempo 
prima, nelle tristi ombre dell'er­
rore. Gioite, si esclama spontanea­
mente di fronte a queste scene: 
gioite, nuove progenie della Chiesa! 
Ora in mezzo a voi passa la Vita 
per dare a tutti la vita della ve­
rità e dell'a 111 ore. In mezzo a voi 
pullula la fonte d'acqua viva sa­
liente a vita eterna e per effetto 
di quest'acqua salutare 

....... stillcino mele i tronchi, 
Ove copriano i bronchi 
lvi germoglia il fior! 

E la grazia di Dio, io penso, sarà 
scesa abbondante nel cuore di que­
sti buoni cristiani per fortificarli 
nell'intrapreso cammino di sante 
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virtù, per illuminarli e aiutarli ad 
uscire felicemente dal pericoloso 
labirinto della vita e raggiunger J 
il fine supremo della propria crea! 
zione. 

La funzioncina semplice ma de­
vota tanto mi ha lasciato un'ottima 
impressione ed ho voluto mani: 

Hsianghsien, 20 giugno 1915. 

La festa del grano. 

Da qualche anno questi nostri 
poveri cinesi non raccoglievano 
grano: da qualche anno mesta­
mente, con la tristezza in cuore, 
andavano spargendo la semente: 

PF.c' IUANG. - La processione del Corpus Domini. 

festare la mia grande soddisfa­
zione, la gioia intima del mio 
cuore ..... 

Qui a Pe-c'iuang mi trovo mol­
to bene col caro Padre Dagnino 
che mi onora di squisite defel'enze. 
Il luogo della residenza è discreto 
ed è in via di miglioramento. Fra 
qualche settimana sarò di ritorno 
a Hsiang - hsien per la festa del 
nostro Veneratissimo Superiore 
M. Calza. 

P. E. BERTOGALLI. 

al tempo del raccolto non era che 
paglia e poco meschino grano il 
frutto di tante fatiche . Quest'anno 
invece è una festa: raccolto ab­
bondantissimo e · gioia e pace da 
per tutto. È la benedizione del Si­
gnore che dopo le prove e il pianto 
elargisce le consolazioni e risolleva 
gli animi. Nel passare per i campi 
biondi di grano, nell'osservare i 
contadini intenti alla mietitura non 
ho saputo pensare che a una festa. 
La mietitura in Cina ci rappre-
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senta ancora quella vita orientale 
antica che noi, uomini d'occidente 
tante volte abbiamo immaginato 
nella fantasia. In questo tempo 
le case sono quasi deserte: ognuno 
è uscito alla campagna per la fe­
sta del grano. Si attraversano 
città e borghi e tutto è silenzio: 
non si vedono che i malati e quei 
pochi che custodiscono la casa. 
Uomini, giovinotti e bambini, bam­
bine e donne; tutti sono a mie­
tere o a spigolare: anche le donne, 
le quali ordinariamente non escono 
dalle mura domestiche. 

Gli istrumenti della mietitura 
non sono tutti uguali: dal piccolo 
falcetto che somiglia ad una ron­
cola fino alla mietitrice c'è una 
varietà geniale. C'è chi falcia il 
il frumento presso a poco come 
da noi si falcia il fieno: e c'è chi 
lo taglia, con un'abilità meravi­
gliosa, come da noi i contadini, 
nel settembre, tagliano sulle aie 
le erbe per appianare il terreno 
destinato a ricevere il grano turco 
da seccare. 

Si miete e si carica subito il 
grano e si conduce all'aia: se si 
lasciasse così sparso sul campo 
i ladri, che non mancano mai, ce­
derebbero ad una tentazione irre­
sistibile. 

Dietro i mietitori vengono im­
mediatamente gli spigolatori e le 
spigolatrici: un canestro al brac­
cio accoglie le spighe che poi 
vanno ad unirsi tutte insieme in 
apposito sacco. Coloro che spigo­
lano sono spesso parenti e amici 
del padrone; del resto a tutti è 
lecito , senza sborsare una sapeca, 
d'andare a spigolare nel campo di 
chiunque. Poveri e ricchi, tutti 
spigolano; e i mietitori lasciano 

apposta cadere le spighe. Si ri­
qorda Booz che a' suoi servi or­
qinava di lasciare cadere di pro­
:gosito le spighe per la povera Ruth 
(Ruth II, 16). 

Così è una festa e sui volti di 
utti si vede la gioia: poveri e 

1:icchi godono delle benedizioni del 
Signore. Quest'anno si ode sulle 
labbra di molti in tono allegro: 
quest'anno diventiamo ricchi. E 
sulle aie è un 'lavorare lieto e o­
gnuno in cuore accoglie le più 
l.'>elle speranze. 

Sui campi si miete e sulle aie si 
batte il grano ed il raccolto è 
àbbondante. 

Anche il Missionario, come il 
seminatore, va spargendo il seme 
della parola di Dio. Nelle anime il 
terme di vino ora cresce e dà frutti 

1 
i salute, ora muore soffocato 

dalle passioni e dal demonio. È 
Ùna festa quando si possono rige­
nerare molte anime nelle acque 
salutari del S. Battesimo. 

È la festa del raccolto spirituale, 
infinitamente superiore al raccolto 
materiale, e del quale si rallegrano 
ed esultano gli Angeli di Dio in 
cielo. 

Anime pie, che seguite con amore 
l'opera delle nostre Missioni, pre­
gate il buon Dio, il padrone della 
messe perchè questi poveri cinesi 
non ricevano invano la grazia ce­
leste. Pregate perchè il . cuore del 
Missionario ogni anno si possa 
rallegrare in un raccolto sempre 
più abbondante di anime. Allera 
sarà la festa del grano, nella gioia 
di novelli battezzati, nel gaudio 
indicibile di anime che hanno im­
parato ad amare il buon Dio. 

P. ALFREDO POPOLI M. A. 
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GENTILEZZE. 

on intendo parlare 
di tutte le cer imo:. 

p;, ,. ...... 
1

, nie prescritte dai 
riti cinesi e nep­
pure delle solennità 
usate nelle visite 
di gala e che, ora, 
con la democrazia 
della Repubblica, 
sono passate, la 

maggior parte, al dominio della 
storia e non restano più che come 
un ricordo. 

Voglio notare solo alcune dell 
gentilezze più comuni che anch'io 
ho potuto osservare nel breve 
tempo che dimoro in Cina. 

Si resta meravigliati quando an­
che nelle persone più umili si tro­
vano tratti di educazione e di 
gentilezza squisiti. Allora bisogna 
deporre , se mai c'era, il pregiudi­
zio, di trovarsi di fronte ad un 
popolo rozzo che ignori persino i 
principi elementari dell'urbanità. 

Visitando una casa l'ospite viene 
garbatamente incontro e invita 
con un bel complimento ad entrare 
e a sedersi; offre iJ tè e si mo­
stra quasi scontento se non lo si 
accetta . Se si è aspettati, come 
talora avviene nelle famigiie cri­
stiane, il primo complimento · sarà 
questo: il Padre è venuto? ed e­
sprime la soddisfazione di vedere 
l'ospite. 

È frequente il caso di passare 

davanti alla porta dell'umilissima 
casa del contadino e sentirsi invi­
tare a riposarsi alquanto ed a 
prendere l'immancabile tè, che 
spesso, può essere poco più di sem­
plice acqna bollita, data la povertà 
del popolo. 

Accomiatandovi dopo una visita, 
l'ospite vi accompagna per un 
tratto, si offre di tenervi compa­
gnia sino a casa e solo dopo ripe­
tuti vostri ringraziamenti, cessa 
dall'insistere e vi saluta con un 
dolce sorriso. Ricordo: una sera 
sull'imbrun ir e visitammo, a titolo 
di curiosità, una pagoda. Uno dei 
bonzi che la custodiva, dopo d'a­
verci mostrato ad uno ad uno tutti 
gli idoli, insisteva g·enerosamente 
di accompagnarci per rischiarare , 
con la sua lanterna, la via sui no­
stri passi. 

Non si esce una volta alla cam­
pagna senza incontrare qualche 
persona, che forse non vi ha mai 
conosciuto, la quale non vi rivolga 
il grazioso saluto: Vai a passeggio? 
Ritomi a casa? Passeggi per 
vedere le nostre cose? ecc. Se 
dimandate il nome di qualche og­
getto, se chiedete qualche schiari­
mento o spiegazione, tutti si pre­
steranno e cercheranno ogni mezzo 
per farsi intendere. 

Un cristiano vedendo il Missio­
nario gli domanda con una fras e 
molto bella., che ricorda il saluto 
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dei primitivi fedeli: per grazia di 
Dio il Padre sta bene'? il Signore 
lo benedice'? Sono finezze di sen­
timento queste che ci fanno rima­
nere attoniti; e per una associa­
zione naturale di idee ci fanno e­
sclamare nel profondo dell'anima: 
oh! se lutto questo popolo fosse 
cristiano ..... 

Se ritornate da un viaggio vi si 

Alle porte della città ho osser­
vato parec~hie volte i soldati met­
tersi sull'attenti al nostro passag­
gio: dico gli stessi soldati i quali, 

~forse, sono la classe più abietta, 
~tanto che sono passati nel pro­
tverbio: con del buon ferro non si 
fanno chiodi e degli uomini buoni 

l non si fanno soldati. 
Queste ed altre simili gentilezze 

BASUTOLAND (Africa) - Ponte che collega il Basutoland colla Colonia d' O range. 

domanda gentilmente: durante il 
cammino hai avuto pace'? È comu­
nissimo il complimento: Tch 'e fan­
la, hai mangiato'? al quale si ri­
sponde generalmente: Tch' eleola, 
ho mangiato. 

Presentandovisi una persona per 
la prima volta o dopo qualche 
tempo di assenza vi fa tre inchini 
profondi e talora anche la prostra­
zione: così vuole il galateo cinese. · 
Persino sulla pubblica strada ho 
visto un pagano prostrarsi davanti 
al Vescovo e chiedere protezione. 

I 

1 rivelano nel cinese un'anima':che 
sente nobilmente. Mi pare ohe non 

' si possa far passare come ipocri­
sia quello che il popolo usa così 

· costantemente ed universalmente. 
Quando la grazia della Fede 

avrà rinnovellato questo popolo e 
quando esso, al lume della fede, 
si sarà lanciato nella via del pro­
gresso non potremo aspettarci che 
opere meravigliose di bontà e di 
ingegno. 

( A. POPOLI M. A. 
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Il B. 6iuseuue Nien, sacerdote, decauilato il 21 ftoosto 1888. 

o stesso giorno, nel 
quale, due altri mar­
tiri, i BB. Bernardo 

VA.~-~-=:.;:;; •. ;; ... ~,.~. I D u e e D o m e n i Co 

Ranch conseguirono 
la palma del marti­
rio, cadeva nelle ma­
ni dei persecutori un 
altro sacerdote, il 

•• quale più di tutti gli 
_ altri era furiosamen­

te ricercato, il B. Giuseppe Nien, che 
aveva sortito i natali in 'l'ien-Chu l'an­
no 1787 ed era stato elevato alla dignità 
sacerdotale nella celebre casa di Dio a 
Luc-'l'huy circa il 1822 e, due anni dopo, 
inviato ad evangelizzare la provincia 
settenttfonale, risedendo in Dòng-Bai. 

Fu eg·li la causa occasionale del 
nuovo infierit·e della persecuzione con 
le sei lettere da lui scritte ai missio­
narj e sequestrate il 17 apt'ile 1838 al 
suo catechista Pàu in An-Piem. Sapu­
tosi del sequestro, il B. fu costretto ad 
andar ramingo pe1· ben tre mesi in va­
rie cristianità senza poter trovare in al­
cuna un asilo tranquillo. Le continue 
agitazioni, gli strapazzi per lunghi e 
inesplorati cammini, l'avevan già assai 
ridotto male in salute, quando trovò 
ospizio nel villaggio di Nhu-'l'hiet p1·es­
so una povera donna, di nome Hai-Nhi. 

I mandarini, vedendosi fino allora 
delusi nelle lunghe e faticose ricerche, 
promettevano sempre più larghe ri­
compense ai delatori, e l'ingordig·ia del 
premio indusse a commettere l'orribile 
tradimento a due perfidi cristiani e 
parenti del Nien. Con molta industria 
i due Giuda (si chiamavano l'uno 
Khàn-Nhat e Làc l'altro) s'accerta1·ono 

del ricovero del sacerdote loro con­
g'iunto, ma poichè, non ostante la loro 
impudenza, non riuscirono ad essere 
ammessi a Yedel'lo e mancava quindi 
la prova per la denunzia ai magistrati, 
gli tesero insidie con malizia veramente 
diabolica. Scrissero una lettera, piena 
di amare condoglianze sulla sua sorte 
e sui pericoli, a' quali era esposto; 
finivano con indtarlo a lasciar quel 
mal sicu1·0 nascondiglio e tornare al 
suo paese in casa lorn, dove con af­
fetto l'avrebbero curnto della sua in­
fermità e vigilato eia ogni ag·g·uato. 

Sigillata la lettera, corsero dritti alla 
casa, dove cadevano i loro ben fon­
dati sospetti, e la conseg·narono alla 
padrona, dicendo: « Siamo cristiani e 
parenti del sacerdote che tu ospiti: 
desideriamo portarlo con noi in un asilo 
più sicuro: porgigli questa lettera». 
L'ingenua femmina, di nulla sospet­
tando, prese la lettera e si ritirò per 
portarla al Nien. Questi l'aprì, ma non 
volendo essere scoperto da alcuno e 
diffidando cli que' suoi parenti, tornò 
a sigillarla, affinchè fosse loro resti­
tuita, sotto colore di non esservi più. 
I due furfanti però facilmente avver­
tirono come la lettera fosse stata 
apel'ta; e conclusero che ivi infallabil­
mente dimorasse la vittima destinata 
dalla loro snaturnta avarizia. Aveva 
essi fatto diseg·no di arrestarlo con le 
proprie mani per ottenere un premio 
maggiore, ma, temendo che potesse 
andare a vuoto l'impresa, se sostenuta 
da due sole persone, ne diedero av­
viso ai mandarini che, seguiti dai loro 
manipoli, stavano in agguato ne' din­
torni. 
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Quando il B. Giuseppe sul primo 
albeggiare vide i soldati avvicinarsi 
alla casa, corse al nascondiglio pre­
parato in nna attigua piantagione di 
canne da zuc chero; ma quelli, poichè 
si videro ancor una volta delusi nei 
loro disegni, cominciarono a fustigare 
sconciamente il marito di Hai-Nhi nella 

Meravigliando i soldati per tanta 
t magnanimità, non volevano crederg·li, 
$ma il mandarino, che aveva in iscritto 
: i connotati di tutti i missionarj, osser­
t vato, come avesse uno dei denti an­
i 
; teriol'i rotto, ne riconobbe l' identità e, 

fattigli dare alcuni pesanti ceffoni, 
carico di catene, lo menò al prossimo 

BASUTOLAND (Africa) . - Missione di Thaba-Bosiu. 

speranza. che il dolore delle membra 
!"inducesse a rivelare il rifugio del 
rnissionado. Era egli fermissimo in 
sopportare piuttosto ogni tormento, 
ma per l'acutezza delle sofferenze non 
sapeva comprimere i gemiti e a gran 
voce gridava: « Gesù n1io; Maria, Ma­
dre di Dio, aiutatemi ». I pietosi la­
menti e le fervide invocazioni giunsero 
alle orecchie del B. che, mosso a com­
passione e volendo por fine a quella 
tortura del suo ospite, uscì spontaneo 
dal nascondig·lio e si presento ai sol­
sati, dicendo: « Io sono il sacerdote: 
lasciate in pace questo meschino ». 

tribunale in Can-Chay, e il giorno se­
guente a Hung·-An, capoluog·o della 
provincia settentrionale, dove, messa­
gli la canga, comparve innanzi ai giu­
dici. Fu interrog·ato delle lettere scritte 
da lui nell'aprile a caratteri europei 
e domandatogli di rendere in lingua 
annamitica, egli 'il fece senza contra­
sto, chè in quelle lettere non vi era 
cosa da meritare segreto. Spedito così 
del negozio delle lettere, siccome per­
severava nel confessare la vera reli­
gione, il governatore di quella provin­
cia il 3 dello stesso mese diede contro 
µi lui questa sentenza: « ..... La reti-
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gione di Cristo fu interdetta; Dang­
Dinh-Vien non seppe ricredersi e scris- ; 
se pnre lettere a caratteri d'Europa, :J 

con molta tranquillità, e le mandò agli 1 
Europei. Ben si vide costui essere 
un malfattore che non sa come dipor- ~ 

alta voce l'atto di contrizione e lacri­
mando di gaudio. Tali lacrime furon 
g·iudicate sulle prime un seg·no di paura 
dalle guardie, ma i fedeli, che erano 
ancora numerosissimi, osservando, con 
qual serenità rispondesse ai saluti rac­

comandazioni loro, subi ­
to intesero esser quelle 
lacrime di gioia e di rin­
gTaziamento al Signore 
per esser stato ritenuto 
deg·no di dar la vita per 
amor suo. Era il mezzo­
giorno del 21 agosto, 
quando giunti sul luog·o 
del supplizio, il confes ­
sore di Cristo fu liberato 
dalle catene e dalla can­
g·a. Gli offrirono un qual­
che ristoro, che eg·li ap ­
pena toccò, quando gl' i­
niqui cong·iunti, che fu­
rono il vile strnmento 
della sua cattura, si pre­
sentarono umilmente a 
domandargli perdono. Il 
B. Giuseppe lietissimo li 
accolse e li pregò tene­
ramente a chiedere per­
dono a Dio che avevano 

BASUTOLAND (Africa). Gruppo di cristiane. 

tanto offeso; così, augu­
rata loro la pace della 
coscienza, offrì l ietamen­
te il capo alla sclll'e, 
nell 'a nno cinquantadue­
simo di sua vita. 

tal's i..... Ho visto reverentemente il 1 

decl'eto regio dove si tratta d'un mae­
stl'o primario della relig·ione di Cristo, 
Do Yen (il padr e Yen), e si comanda 
di decapitarlo. 

Venero quel comando 
esaminnndo e giudicando 
Nien e faccio istanza che 
cato il capo ». 

e ubbidisco, 
Dàng·-Dinh­
gli sia tron-

Appl'ovata dal re questa sentenza . 
il 12 agosto con ordine d'immediata 1 

esecuzione, i mandarini, appena rice­
vutala, trassero dal carcere il B . per 
condurlo al supplizio. Incedeva con le 
mani conserte sul petto, recitando ad 

Appena il manigoldo 
afferrò pei capelli la recisa testa del 
martire, fedeli e infedeli a gara corsero 
a raccog·liere il sang·ue, che ne pioveva; 
i mandarini cederono il corpo intero ai 
cristiani che lo trasportarono con reli­
giosa pompa alla sua patria Tien-Chu. 
Fu seppellito nel luog·o. ove prima era 
fabbricata la chiesa del villagg·io. Alle 
milizie e a tutti gli altri, che avevano 
concorso alla prig·ionia del B., com­
presi que' due suoi mali congiunti, che 
lo tradirono, il re fece donativo di 
300 taeli ( circa 2100 franchi), affinchè 
li spartissero tra loro. I mandarini 
furono promossi. 
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BASUTOLAND (Afr ic a.). 

Voi mi domandate di scrivervi una 
lunga lettera. Ciò è una ben dolce ob­
bligazione, facilmente realizzabile, poichè 
le chiamate dei miei ammalati divengono 
meno numerose; la febbre tifoidea, che 
à fatto molte vittime nei mesi precedenti 
comincia a sparire. 

In questo momento vado bene. La feb­
bre abbastanza frequente nei nostri pa­
raggi, non m'ha ancora visitato. 

La mia parrocchia è estesissima. Im­
maginatevi un cerchio dal raggio di 30 
chilometri. Ecco la porzione di vigna che 
m'è data a coltivare. Di spazio non me 
ne manca dunque . li ministero apostolico 
è facile e gradevole a Basutolanil, grazie 
ali ' eccellente cavallo da sella. Noi ab­
biamo tutti degli intrepidi corsieri. Pra­
ticamente non andiamo mai a piedi. Dal 
mio canto mi sarà ben difficile fare delle 
lunghe passeg·giate , sopratutto da tre 
anni in qua: nel 1912 ho subito a Joan­
nesburg, l'operazione dell'appendicite. - · 
Nella mia residenza di Samaria, io sono 
l'unico sacerdote; il _mio più vicino con­
fratello si trova a due ore mezzo di ca­
vallo da me. 

La Samaria fondata da solo otto anni 
conta i;ià cil'Ca 800 cattolici e 400 cat e­
cumeni. li movimento di conversione è 
ben avviato. L'anno scorso 300 per­
sone considerevoli si sono presentate al 
catecumenato. Di più , buon numero di 
pagani m'han fatto chiamare in articulo 
mortis. ln avvenire ho da occuparmi per 
la scuola del catechismo. 

*** 
Questa scuola situata nella missione 

medesima di cui ella fa parte, conta un 
centinaio di fanciulli. È diretta dalle mo­
nache della Santa Croce. Non si adoprerà 

1M~IQNI 

mai troppa diligenza nella cura del! ' e­
ducazione dei fanciulli. Questa è l'opera 
più importante in una missione. Per 
fafi:la progredire non deve essere lasciata 

I 
n;gletta, se si vuole avere poi più tardi 
d1i cristiami istruiti. Del resto, i negri 
s1110 molto più intelligenti di quello che 
si suppone. Essi apprendono rapidissi­
mamente e benissimo il catechismo. Per 
ili canto, quando si tratta di sapere ra­
pfdamente un'aria, non cedono agli eu­
ropei. Disgraziatamente tutti i bambini 
cattolici della missione di Samaria non 
possono venire a scuola. Molti abitano 
lontano, e noi non abbiamo le risorse 
necessarie pet· poter fornire loro i van­
taggi d'un pensionato. È qui che le of­
fe,-te della santa infanzia trovano impiego 
prezioso. 

*** 
Il santo ministero si fa in sei;uto. Que­

sra è una lingua a prefissi, come l' ebraico, 
e terribilmente difficile. Si atTiva dopo 
un 'annata di studi a borbottare qualche ac­
cento. Bisogna anche sapere l' inglese per 
gli affari, per i rapporti con il governo e 
qualche volta per ascoltare le confessioni 
di qualche rarissimo negoziante inglese. 

ln fatto di lavori materiali, sto per co­
struire una stalla per qualche vacca da 
latte, che presentemente alloggiano sotto 
la volta celeste tutto l' anno. Di più sono 
per comperare un'aratro. La sola filosofia 
non è sufficiente per congiungere i due 
estremi. Bisogna ingegnarsi in tutte le 
maniere per arrivare ad equilibrare il 
proprio povero bilancio. 

Quest 'anno sopratutto, le derrate sono 
più care ed i cloni meno frequenti. La 
guerra europea non può non avere un 
doloroso contraccolpo in tutte le missioni. 

P. THOMMAREL Miss. Ap. 
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G1APPONE. - I lebbrosi di Gotemba intorno al « loro padre ». 

GIAPPONE . 

Il ca.ttolicimo in Giappone. 

Io ho 500.000 anime da evangelizzare. 
Per questo mi sforzo di moltiplicare le 
mie conferenze. Voi sapete eh' è uno d'ei 
grandi mezzi d'azione. Tra i pagani che 
vi assistono, molti s'avvicinano a noi e 
domandano poi di studiare la religion -e. 

In fuori de lle conferenze che son tenute 
regolarmente tutte le domeniche a sera, 
seguirono pure parecchie adunanze straor ­
dinarie. 

In particolare , il giorno della festa di 

S. Giuseppe, patrono dell'ufficio di Him1-
Samba, più di 600 pagani sono venuti a 
assistere a una festa di proiezione lui i­
nosa. lo mi ero accontentato di affiggere _ n 
semplice avviso, la vigilia, alla entra a 
della mia sa la di riunione. La società fran ­
cese Acétylène-Oxygène di Osaka avey a 
fatto le spese per l'illuminazione , ciò cye 
mi permise di utilizzare un piccolo cinf 
matografo che io posseggo da più di dia.ci 
anni, con tre o quattro pellicole di 3011. 
ciascuna, sopra l 'adorazione dei Magi, a 
Passione e la Risurrezione di N. Signo1r. 

Mi rincresce assai di non avere più alljt'i 
quadri religiosi, perchè questo è un granqe 
mezzo per condurre a sentire parlare 
della religione certe persone che non for~e 
s'incomoderebbero senza l'allettante at ­
trazione delle proiezioni cinematografiche. 

Tra le conversioni ottenute in q_uesti 
ultimi mesi, io menzionerei so ltanto quella 
d' una brava sessagenaria, pronipote del 
Da'imyo cristiano U-Kita, che fabbricò il 
castello di Okayama nel secolo XVI. 

Questa buona vecchia aveva inteso dire 
che i suoi antenati erano cristiani e che 
anche un suo zio era stato mandato a 
morte in odio della fede. Avendo assistito 
qualche nostra conferenza essa domandò 
di studiare il catecl1ismo, ricevette il bat­
tesimo, ed oggi è una cristiana esemplare. 

*** Io ho, grazie a Dio, due bravi catechisti. 
Uno di questi, Aokì, è da più di quaran­
t:anni al servizio della missione. Egli ha 
grande facilità di e loquenza e molte re ­
lezioni coi pagani. 

In questi giorni, egli è stato chiamato 
da uno d'essi al suo letto di morte. Egli 
l' aveva incontrato l'anno prima nella via, 
e vedendolo soffrire, gli aveva data la sua 
carta, invitandolo a venire alla missione; 
ma, dopo d'a llora, non l' aveva più visto. 

Dopo tre ore d'attesa alla porta dell'o­
spedale, potè finalmente entrare presso 
l'ammalato, istruirlo e dargli il battesimo. 

*** 
Il 14 marzo 1915, in occasione della sco-

perta dei discendenti degli antichi cristiani 
del Giappone , ho tenuta una grande con­
ferenza che ebbe un legittimo successo. 
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Ne ho anche organizzata una a Okama­
cl1i, piccola città di 4.000 ab. situata a 20 
minuti di tranvia da Osaka. La ragione 
di questa scelta è che l'anno scorso 600 pa­
gani rli questa località avevano assistito 
a un trattenimento cattolico, e d'allora 
avevo concepito la speranza di fare dei 
neofiti trn quei bravi campagno li. 

La conferenza annunziata dall'araldo 
pubblico nei diciotto villaggi vicini ebbe 
luogo col concorso di tre miei confratelli 
al Kokaido, sala di riunione della città. 

Disgraziatamente quel giorno era fred­
do: poco più di 200 persone risposero al 
nostro invito. Ascoltnrono religiosamente 
i nostri oratori dalle 7 alle 10 112 della 
sera, li hanno frequentamente applauditi, 
ritirandosi poi tutti soddisfatti. 

Ho approfittato dell'occasione per di­
stribuire 200 libri di relig'ione. Speriamo 
che queste sementi germoglino e che 
il buon Dio mi manderà da mantenere un 
catechista a Okamachi. 

Malgrado le durezze dei tempi ho una 
fiducia invincibile nella Provvidenza: essa 
sa che ho da edificare una chiesa spirituale 
e delle chiese materiali e verrà certamente 
in mio aiuto. Mi manderà essa di che co­
struire una chiesa a Shimo-Samba, o sem ­
plicemente qualche migliaio di franchi 

per la fondazione della stazione di 0-
kamachi? L'ignoro. Ciò che so è che gli 
amici generosi delle missioni non mi ab­
bandoneranno. 

P. BousQuET Miss. Apost . 

GIAPPONE . 

La lebbroseria di Gotemba. 

Questa relazione ha per iscopo di ri­
ponclere a tre domande che mi furono 
iù volte fatte: 1. Possono i lebbrosi a­
ere cuore, affezione, delicatezza? 2. Trat­
ati con abnegazione ed amore, sono ca­
aci cli riconoscenza? 3. Divenuti cristiani 
raticano sinceramente la loro religione? 

Ne giudichi il lettore. 
Ecco come da due anni agiscono a mio 

riguardo. 
Racconto la loro storia più che la mia 

o meglio parlo di me per avere occa­
sione di parlare di loro. 

*** 
Sono due anni che io fui preso da un 

male estremamente grave, al quale si 
diedero tutti i nomi, eccetto forse il vero. 

3 
Per gli uni era un'ulcera; per gli altri 

1un tumore allo stomaco. In fondo tutti 

1
credevano che fosse un cancro inguaribile. 

Quando ciò si seppe dai lebbrosi essi 

GuPPOi'iE. - Alcune allieve , clell' Opificio di Osaka. 
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non si scoraggiarono. Il loro Missionari cf' 
« il loro Padre », com e essi mi chiaman JI'; 
non ·poteva ancora morire . Si mise ·ro a 
pregare e fecero novene sopra noven e;= 
quando una era finita ne cominciavano 
un 'altra sempre colla stessa fiducia. a·, 

Tuttavia io soffriva sempre, ora meno, 
ora più, finchè nel mag·gio ··1914 il mi 0n, 

I 
. • m 

ma e s1 aggravo. • 
I miei cari amici raddoppiarono il lor~ 1 

fervore e ogni sera si riunivano in Cap! ff 
pella a pregare per me. Secondo la !ora, ; 
abitudine si erano ben guardati dall' iI1tl 
formarmene. Io ignorava questa riunion i 
e solo pe1· caso lo seppi dal giovant 
Kimbo. 

*** 
r 

Io aveva niente sentito perchè la casa. 
si trova a duecei1to metri dalla Cappella ~e 
Finchè potei celebrare la ' Messa ·mi vi sf 
portava e riportava og·ni mattina. ( 

Ma , quando dovetti rinunciare a cele­
brare la Messa si cambiò l'ora e il luogq. 
della riunione. A fianco dell'ospedale era 
stata costruito da essi e per essi una 
piccola grotta di Lourdes: e là che an l 
davano tutti giorni a mezzodì. ·I 

Qualche minuto prima Kimbo e qual 
cuno dei più forti veniv .aùo a prendermi .. 
e sollevando il seggiolone mi p.ort-avan~ 
in mezzo ad essi. Là, quando suonava 
mezzogiorno recitavano insieme l'Angelus 
e le altre preghiere che la loro divo­
zione loro inspirava. ( 

Durante questo ,tempo un confratelloi' 
P. Andrieu, ci era stato mandato e sic- , 
come essi avevano di nuovo la Messa 
decisero di fare una novena di Comu J 
nioni, tutti insieme, giovani e vecchi. 

*** 
~1 

Vedendo che io non guarivo ancor J 
per fare violenza al Cielo immaginarono ' 
qualche cosa di eroico. 

La comunità era riunita in Cappella, 
gli uomini da una parte e le donne dal­
l'altra, quando un uomo ed una donn 
si avanzarono fino al Santuario e lessero 
ad alta voce una formola di voto, accu­
ratamente redatta, con cui si obbliga van i 
tutti a digiunare il Sabato per un anno r 
intero, per la mia guarigione. Tuttavia!' 
il Medico perdeva ogni speranza e finì ~ 

Parmà 1915 - Officina Grafica Fresching & C. 

per dichiarare che io 11011 itvr e i campato 
quindici giorni. 

Fino alla Festa del!' Imma colata Con­
cezione mancavano dieci _g-iorni, giusto 
il ·teinpo per una novena. Fu tentato con 
più corag·g·io un ultimo sforzo. L'otto di­
cembre l'ultimo - giorno della novena io 
mi trovava assai meg·lio. Poi, lentiimente, 
ma ogni giorno sempre più, le mie forze 
ritonutvano. Al principio di gennaio u. s. 
io mi sentiva tanto bene da pensare di 
portarmi a Hong-Kong, dove le Missioni 
Estere hanno un Sanatorio. 

*** 
La mia partenza fu impressionante. 

Dalla lebbroseria fino alla stazione vi­
cina, Gotemha la distanza è di 8 Km. 
Non vollero lasciarmela fare in vettura, 
ma vollero portarmi essi stessi . 

Ali' uscita dall'Asifo gli uomini erano 
in fila da una parte le donn~ dall 'altra. 
Si fanno gli ultimi addii, addii ben com­
moventi, perchè tutti gli occhi . sono molli 
di lacrime ed io non sono il meno com­
mosso. Alla stazione fui me.,so con mille 
precauzioni nel mio scompartimento e ci 
lasciammo colla ferma speranza rii rive­
derci. 

*** 
Arrivato a Hong-Kong senza accidenti 

ricominciai a dire ht S. Messa; vado, 
salgo e discendo gli scalini senza troppa 
fatica e per prudenza debbo modernre il 
mio appetito. 

Malgrado la distanza che ci separa i 
miei cari protetti non mi hanno dimen­
ticato come io non ho dimenticato essi. 

Spesso mi scrivono per consolarmi e 
consolarsi essi stessi. 

*** 
Ecco i miei lebbrosi quali essi sono! 

Forse che le loro figure, ora , non appaiono 
più belle? Cuore , attaccamento, delica­
tezza, amicizia, riconoscenza, fede, pietà, 
perseveranza .... pnò desiderarsi di meglio? 
Non vi è forse veramente troppa felicità 
a sacrificarsi per essi , soccorrerli? Voi , lo 
vedete, amici lettori, venendo in loro aiuto, 
non correte il pericolo di obbligare degli 
ingTati. 

P. BER'rRAl'(D ilfiss. Ap. 

Giovanni Bonardi, Dirett. responsabile. 
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~~ SPICH 'E PIENE~ 
Avvertiamo che dalle somme qui Indicate è sottratto Il prezzo dell'abbonamento. 

Sig.ra Odolinda Albertina, offre L: 10 affinchè i piccoli Missionarii della .-
Scuola Apostolica preghino per i suoi due figli che si trovano in guerra. -
Sig.ra Carolina Pezzoni L. 2,50 e L. 2 per una S. Messa. - Sig.ra Battistini 
Antonietta L. 1. - Rev.mo D. Luigi Anfaghi, L. 5 per il pane di S. Antonio. 
- Sig.r Facchinetti IldebL·ando L. 8 per la Missione dell'Ho-Nan Occidentale. 
- Principessa Giovanna Gravino L. 3,90. - Rev.ma Superiora delle Suore di 
Carità (Os·pedale Bernardi) L. 1. - Rev.mo P. _Guardiano dei Cappuccini L. 1. 
:_ Sig.ra Grumo Giulietta L. 100 in rendimento di grazie a S. Frnncesco Sa­
verio per una grazia importantissima ricevuta. - Rev.mo Jol'i D. Guido L. 3. 
- Sig.rn Emma Sperati Lucchini L. 1,50. - Sig.na Lovino Gaetanella L. 2. -
Sig.ra Riva Vedova Della Valle L. 20. - Un operaio, per amorn del S. Cuore 
si è astPnuto per un anno dal suo sigaro quotidiano ed offre il denaro rispar­
mi.i I o alle Sante Missioni, in L. 36,50. - Un seminarista. in suffragio dell'a­
nima di suo zio, L. 1. ~ Rev.mo P. Cherubino Vatto L. 1. - Unione fra le 
donne cattoliche ùi Reggio E. L. 25. - Rev. Suora D. M. C. L. 1. - Signor 
Gervasoni Lorenzo L. 1. - Rev.mo D. Fontana Giovanni L. 1. - Signora En­
l'ichetta Dandolo-Cornuti L. 10 per la Scuola Apostolica. - Rev.da Mad;e 
Gertrnde di S. Luigi L. 5. - Rev.mo D. Giovanni PaUavicini L. 0,50. - Rev.mo 
Astre D. Giovanni Battista L. 5 per il ritorno di tre suoi nipote. - Sig.ra 
Astre Giovanna L. 1. - Rev.mo Meineri D. Pietro L. 1. - Sig.ra Cisi Virgi­
nia L. 2. - Rev.mo D. Aldo Margini L. 8. - Rev.mo Mons. Giovanni Preti 
L. 3. - Contessa Zaira del Pozzo L. 100. - Signor Dometto Frnncesco L. 2. 
- Sig.na Stoppa Michelina L. 20, implorando dal S. Cuore di Gesù la grazia 
della gual'ig'ione ùi una persona cara. - Signora Lerda Isidoro L. 5. - Rev.mo 
Canonico Fornari D. Leandro L. 8. - Signor Sordello Dalmazzo L. 1,50. -
Signor Galaverna Bernardo L. 5 per una Messa in suffragio dell'anima di suo 
figlio caduto eroicamente sul campo dell'onore. - Signora Muscarella Ermi­
nia l,. 1 per la conversione di una persona cara che si trova in guerra. -
Signor Olivero Filippo L. 2,50 per la conversione dei Pagani - Sig. Eugenio 
Canevazzi L. 100. - Rev.mo Casella Can. Francesco L. 8. - Sig. Pasquale 
Carletti L. 10. 

OGGETTI PER LE MISSIONI. 

Sorelle Pezzoni di Livraga una pianeta nera. - Signori Caliceti oggetti 
d'oro per L. 500 per grazia ricevuta. - lll.ma Signora Gentilini Clementina, 
Direttrice del Pio Istituto Gerbelli cento immagini sacre, 10 corone, 10 palle, 
una tovaglia da altare, un pacchetto di cioccolatini, 2000 francobolli usati, 
500 cartoline, una pianeta, 2 . cingoli, 4 camici e una pisside. 

, (Continua). 
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